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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Questo lavoro è una parte di uno studio più ampio 
sulle ville e sulle terme marittime del Sud della 
Sardegna, che ha avuto origine dall’analisi con nuove 
metodologie di alcuni interventi di scavo effettuati 
da Giovanni Lilliu nelle sue vesti di ispettore della 
Soprintendenza Archeologica 1. Gli scavi sono stati 
effettuati nei primi anni Cinquanta del XX secolo e 
si sono concentrati in particolare sulle terme, che in 
Sardegna sono le emergenze classiche con le strutture 
meglio conservate.

Il riferimento alla scoperta del mare è relativo 
alla realizzazione delle numerose bonifiche che a 
partire dagli anni Trenta hanno permesso a vaste zone 
paludose e malariche della Sardegna di essere nuova-
mente abitate e che si è conclusa cinquanta anni dopo 
con la lottizzazione di ampie zone per lo sfruttamento 
turistico ed abitativo.

Partito con l’intenzione di rivedere almeno tre 
di questi scavi, cioè, oltre a Su Loi anche la villa 
di S’Angiargia ad Arbus e le c.d. Piccole Terme di 
Neapolis a Guspini, i dati trovati per Su Loi e il fatto 
che si tratti dell’unico monumento ormai totalmente 
perduto mi hanno fatto preferire un adeguato appro-
fondimento di questo sito nel tentativo di dargli un 
nuovo spessore all’interno della discussione scienti-
fica. La scelta iniziale, che mi riservo di approfondire 
quanto prima, dà la possibilità di studiare tre esiti 
diversi degli scavi originari e di seguirne i diversi 
sviluppi, aprendo riflessioni importanti sull’archeo-
logia e i suoi risultati. I tre monumenti hanno avuto 
destini diversi ed emblematici: Su Loi, posto in zona 
successivamente lottizzata e urbanizzata, è entrato 
nella letteratura, ma se ne è perso il ricordo topo-
grafico; S’Angiargia oggi è ricompreso all’interno 
del Poligono Militare di Capo Frasca, e quindi è di 
difficile accesso; le Piccole Terme di Neapolis, acqui-
site dal Comune, sessantacinque anni dopo lo scavo 
si presentano in un tale stato di degrado strutturale, 
documentabile anche in questo caso grazie alle foto-
grafie, che sul caso è necessaria una seria riflessione 
sull’opportunità di continuare a scavare 2.

Lo scavo della villa di Su Loi a Capoterra.

L’intervento a Su Loi avvenne in seguito a una sco-
perta fortuita durante vasti lavori di bonifica nella zona. 
Infatti, nel 1950 la Società Impresa Agricola Cardile, 
che aveva acquistato una grande quantità di terreni nel 
Sud dell’Isola, e tra questi anche l’azienza Scalabrini, 
nel tentativo di bonificare le insalubri zone costiere di 
Capoterra e di ararle, ritrovò fortuitamente delle strut-

La Sardegna scoprì il mare.
Intervento di scavo del 1951 di Giovanni Lilliu 
a Su Loi, Capoterra *

Massimo Casagrande

ture antiche e un bel mosaico romano. Avvertito della 
scoperta il proprio legale, l’Onorevole Antonio Maxia, 
fu quest’ultimo che, in ottemperanza alla legislazio-
ne vigente, ne diede notizia (su carta intestata della 
Camera dei Deputati), al Soprintendente, Gennaro 
Pesce, chiedendone l’intervento:

“Cagliari 12/3/1950
Gentil.mo dr. Pesce, nell’interesse della mia 

cliente Soc. Impresa Agricola Cardile (Capoterra) ho 
il piacere di comunicarle per incarico del procuratore 
della società, rag. Piero Console, che nel corso dei 
lavori di motoaratura di un terreno in prossimità del 
mare, regione “Su Loi”, sono affiorati avanzi di una 
costruzione che si presume dell’epoca romana.

Prima di proseguire nei lavori si è ritenuto dove-
roso renderne informata codesta Sovraintendenza 
perché voglia disporre opportuno sopralluogo, dando 
le disposizioni del caso, anche perché non vengano 
intralciati i lavori agricoli in corso.

Non so quale possa essere il valore di detta 
scoperta e la sua effettiva importanza: Lei vedrà e 
disporrà in conformità alla legge.

Le sarò personalmente grato se vorrà farmi cono-
scere l’esito delle sue indagini e disposizioni.

Potrà pertanto rivolgersi al rag. Console, tenu-
ta Impresa Agricola Cardile (Su Loi) a 15 km. da 
Cagliari, sulla strada di Pula.

Con ossequi.
Antonio Maxia” 3.

Nella lettera si fa riferimento a delle “motoara-
ture”, di fatto il primo impiego di trattori agricoli 
nell’area, che, come è noto, vanno più in profondità 
rispetto agli aratri a traino animale.

Il Soprintendente, che doveva assentarsi da 
Cagliari, incaricò del sopralluogo l’ispettore Giovanni 
Lilliu, mentre chiese l’immediata sospensione dei 
lavori (16 marzo 1950). Il sopralluogo di Lilliu 
avvenne solo il 16 giugno per l’assenza di un mezzo 
di servizio, per cui l’archeologo si spostò in corriera 
“poiché l’Ufficio non ha la possibilità di servirsi di 
un mezzo rapido...” 4 (vexata questio ancora del tutto 
attuale!). A margine della nota in cui si annunciava il 
sopralluogo, Lilliu successivamente annotò: 

“Effettuato il sopralluogo in data 16 giugno – ho 
constatato l’interesse dei ruderi e si propone di eseguire 
lo sterro, possibilmente prima del mese di settembre.

L’ispettore
Giovanni Lilliu” 5.

Lo sterro, come lo definisce Lilliu, venne poi 
effettuato nell’autunno successivo e terminò certa-
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immediatamente per lo stato di allagamento che si 
nota nell’ultima serie di fotografie (figg. 2, 6, 8, 9).

Poco più di un mese dopo (18 aprile), gli interes-
sati scrissero di nuovo alla Soprintendenza, che di 
nuovo non diede riscontri, finché, il 25 luglio 1951, 
la ditta inviò la seguente nota:

“Non abbiamo avuto nessuna risposta alle nostre 
precedenti lettere con le quali Vi chiedevamo l’auto-
rizzazione di risistemare il terreno in regione “Tuerra 
di Su Loi”, sul quale avete eseguito degli scavi; per-
tanto, interpretando il Vs/ silenzio come un consenso, 
alla ns/ richiesta, Vi comunichiamo di aver iniziato in 
questi giorni i lavori di assestamento, dovendo, come 
già sapete, completare su quel terreno un importante 
lavoro di bonifica.

Tanto era nostro dovere comunicarVi e distinta-
mente Vi salutiamo” 8.

Anche a questa lettera non venne dato seguito, 
sennonché l’Impresa Agricola Cardile si riappropriò 
del terreno ed evidentemente portò a termine la boni-
fica, mettendo in pratica un attualissimo e discutibi-
lissimo “silenzio assenso” 9. Da questo momento i 
ruderi scomparirono definitivamente, forse interrati o 
distrutti, mentre dello scavo venne pubblicato dall’al-
lora Soprintendente Gennaro Pesce solo un breve 
resoconto di poche righe in “Fasti Archeologici” 
dell’anno successivo 10.

Dopo trent’anni di silenzio fu la pubblicazione da 
parte di Simonetta Angiolillo 11 di un disegno rico-
struttivo del mosaico tratto dalle fotografie a permet-
tere di inserire gli scarsi dati sull’intervento di scavo 
nella discussione scientifica.

In tutta la bibliografia successiva si fa riferimento 
alla terma, di cui il mosaico faceva parte, mentre 
della villa vengono fatti solo dei vaghi accenni 12.

Il posizionamento geografico.

Individuare la posizione dello scavo sul terreno, in 
particolare dopo i vasti cambiamenti avvenuti negli 
ultimi quarant’anni, è stato il problema iniziale da 
risolvere.

mente prima del gennaio del 1951, mese in cui la 
Soprintendenza inviò le tessere con le marche per i 
quattro operai di Sarroch impegnati nei lavori.

Successivamente, l’8 marzo 1951, l’Impresa 
Agricola Cardile inviò una richiesta di informazioni:

“In riferimento agli scavi fatti eseguire da cotesta 
Spett/le Soprintendenza presso la nostra Azienda di 
Su Loi, siamo sorpresi che non ci siano più pervenute 
notizie al riguardo.

Come a suo tempo era stato fatto da noi presente, 
la zona in cui sono stati fatti questi scavi è zona sotto 
bonifica e ci interesserebbe poterla avere sistemata.

Se cotesta Spett/le Soprintendenza avesse già 
effettuato i necessari rilievi topografici, preghiamo 
di volerci autorizzare alla risistemazione del terreno, 
ben disposti a sostenere tale spesa pur di poter con-
durre a termine la nostra bonifica.

In attesa di gentile riscontro porgiamo distinti 
saluti.” 6.

La Soprintendenza non aveva ancora fatto rile-
vare i ruderi, che sono descritti esclusivamente da 
uno schizzo realizzato sul posto durante il primo 
sopralluogo di Lilliu e con poche indicazioni e 
qualche misurazione (fig. 1) 7. Il riferimento nella 
lettera dell’Azienda Agricola indica un qualche tipo 
di accordo con il personale della Soprintendenza 
che sarebbe dovuto tornare dopo la fine dei lavori di 
scavo per effettuare il rilievo delle strutture. È pro-
babile che questa operazione non sia potuta avvenire 

Fig. 1. Schizzo di Giovanni Lilliu. Su Loi - Capoterra (ASSAS, 
faldone B 43 - su concessione del MiBACT – Soprintendenza 
ABAP di Cagliari).

Fig. 2. Foto delle terme allagate, sullo sfondo le strutture 
dell’Azienda Agricola Scalabrini (AFCA 3634 - su concessio-
ne del MiBACT – Soprintendenza ABAP di Cagliari).

M. Casagrande, La Sardegna scoprì il mare. Intervento di scavo del 1951 di Giovanni Lilliu a Su Loi, Capoterra
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Rio San Gerolamo (coordinate UTM 501067.92 m E 
- 4332130.45 m N), ad appena 200 m in linea d’aria 
dalla linea di costa. Sarebbe questo caseggiato, i cui 
ruderi sono ancora conservati, a essere rappresentato 
nelle due fotografie del 1950.

Se è giusta questa interpretazione, i resti della 
villa con terma dovevano essere posti a N-E di que-
sto immobile, in modo da inquadrarne nelle riprese 
fotografiche lo spigolo e parte del braccio laterale. 
Il posizionamento dei resti romani, sebbene del 
tutto indicativo e privo di riscontri sul terreno ormai 
lottizzato e totalmente urbanizzato, potrebbe essere 
nell’area corrispondente approssimativamente alle 
coordinate UTM 501183.00 m E - 4332164.00 m N 
(fig. 3), coincidendo anche con l’indicazione di Lilliu 
che le strutture antiche si trovavano a circa 150 m dal 
mare (fig. 1, annotazione in alto a sinistra). Questa è 
la posizione ipotizzabile per le strutture scavate nel 
1950.

La ricostruzione della pianta

Come abbiamo visto, dello scavo d’emergenza al 
momento non è reperibile altra documentazione oltre 
a un sommario schizzo, realizzato al momento del 
primo sopralluogo, e 59 fotografie.

L’analisi di queste ultime ci permette, in prima bat-
tuta, di indicare che vennero realizzate in tre diverse 
giornate. Le prime 18 probabilmente al momento del 
sopralluogo preliminare, quindi contemporanee alla 
realizzazione dello schizzo, datato in alto a destra 
16.6.1950, lo stesso giorno in cui la nota n. 435 del 
6 giugno 1950 annunciava il sopralluogo di Lilliu 19. 
Dalle foto e dallo schizzo si nota che i lavori agri-
coli avevano già messo parzialmente in luce alcuni 
ambienti delle terme e il mosaico, come annunciato 
nella lettera dell’avv. Maxia 20.

Una seconda battuta fotografica è stata realiz-
zata durante lo scavo, probabilmente in un unico 
giorno, dopo la messa in luce delle terme e mentre 
si finiva di scavarne la pavimentazione in ciottoli 
antistante (fig. 4, nn. 7 e 13) 21 e si iniziava a lavorare 
agli ambienti della villa 22 (figg. 7, 11, 12). La data 
di questa seconda battuta fotografica, naturalmente 
posteriore al 16 giugno, dovrebbe collocarsi in autun-
no, a giudicare dallo stato vegetativo delle piante e 
dall’abbigliamento non estivo degli operai, sebbene 
Lilliu avesse annotato a margine del documento con 
cui si annunciava il suo sopralluogo: “... si propone 
di eseguirne lo sterro, possibilmente prima del mese 
di settembre” 23.

Le ultime foto, le più numerose, sono state scat-
tate, a lavori ormai terminati 24. Lo scavo si presenta 
totalmente allagato in tutte le sue parti, ad eccezio-
ne del mosaico, per cui è probabile che siano state 
realizzate negli ultimi mesi del 1950 o nei primi del 
1951, periodo confermato anche in questo caso dallo 
stato vegetativo e dall’abbigliamento delle persone 
ritratte.

Grazie ai numerosi punti di vista delle 59 imma-
gini conservate nell’Archivio Fotografico, grazie 

Oltre alla generica indicazione della loc. Su 
Loi, dalla documentazione d’archivio sappiamo 
che proprietaria del terreno era l’Impresa Agricola 
Cardile, che nel 1950 possedeva circa 8 mila ettari 
nella zona 13. Questa società, nata nel 1937, aveva 
acquistato vari terreni, ma in particolare aveva 
acquisito l’intera Azienda Agricola Scalabrini (o 
Colonia Agricola Scalabrini). Di quest’ultima sono 
conservate nell’Archivio di Stato di Cagliari le carte 
dei terreni con l’indicazione dei fabbricati allora 
esistenti 14.

Le immagini realizzate durante lo scavo, natu-
ralmente, avevano come unico soggetto i resti delle 
strutture antiche, ma in due scatti sono visibili sullo 
sfondo alcuni edifici legati allo sfruttamento agricolo 
della zona 15 (fig. 2). Dietro la struttura di sinistra è 
visibile un secondo tetto più alto, appartenente ad 
un terzo braccio dell’immobile principale, che con 
gli altri doveva formare una corte interna di notevoli 
dimensioni. L’immobile è stato ripreso verso uno dei 
suoi angoli di raccordo tra due ali. Lungo l’intero 
perimetro è posta una recinzione fatta di paletti di 
legno e probabilmente di fili metallici. Nel muro del 
segmento con il tetto più scuro, che presenta anche 
un camino, si aprono sei finestre e tre porte, mentre 
la parte di destra, con il tetto più chiaro, presenta 
solo una porta e una finestrella alta sul lato corto. 
Alla destra di questo edificio è visibile il muro con-
tinuo con una sola apertura, senza finestre, davanti 
alla quale stazionano alcuni animali di grossa taglia 
(cavalli, buoi o mucche). Forse si trattava di una casa 
o di un laboratorio di servizio all’azienda agricola, 
con una stalla laterale. 

Dal Piano geometrico dei terreni annessi alla 
colonia agricola A. Scalabrini e C. 16, dall’analisi 
delle Carte d’Impianto del Catasto di Cagliari e dal 
confronto con le foto aeree del 1954-1955 e del 
1968 17, si deduce che l’unico immobile di pianta 
quadrata con un annesso laterale si trova a nord del 

Fig. 3. Posizionamento approssimativo della villa di Su 
Loi su Google Earth, con evidenziata l’area delle strutture 
dell’Azienda Agricola Scalabrini come si presentano oggi.
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delle montagne sullo sfondo di alcune foto, è pos-
sibile anche ipotizzare un orientamento indicativo,  
che unito all’ipotesi di posizionamento sopra 
descritta, permette di recuperare alcuni importati 
elementi.

Il primo dato da rilevare è che la messa in evi-
denza delle strutture è stata parziale, come dice 
lo stesso Pesce nella prima notizia dello scavo 25. 
Probabilmente quella scavata è una parte di una 
grande villa, come indicano anche le fotografie che 
ci mostrano le murature continuare oltre il ciglio di 
scavo. Non è possibile ipotizzare se la pianta origi-

al fatto che siano state realizzate da tutti e quattro 
i lati delle terme e da tre lati per le altre strutture, 
e grazie anche alla presenza di alcune misure dei 
vani delle terme, riportate nello schizzo di Lilliu 
durante il primo sopralluogo, tutto questo permette 
di avanzare un’ipotesi di ricostruzione della pianta 
della villa, ipotesi che naturalmente non può avere 
la precisione di un vero rilievo, ma che può permet-
tere di inquadrare la tipologia dell’impianto (fig. 4). 
Inoltre, grazie alla precedente ipotesi di posiziona-
mento dello scavo e grazie all’indicazione del mare 
sul disegno del primo sopralluogo, e alla presenza 

Fig. 4. Pianta ricostruttiva della villa con terma di Su Loi – Capoterra, con posizionamento della ricostruzione del Mosaico da 
Angiolillo 1981 (rielaborazione grafica dell’autore, con il supporto tecnico di A. Agus).

M. Casagrande, La Sardegna scoprì il mare. Intervento di scavo del 1951 di Giovanni Lilliu a Su Loi, Capoterra
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Fig. 5. Il mosaico come si 
presentava alla fine dello 
scavo del 1950 (AFCA 
3681 - su concessione del 
MiBACT – Soprintendenza 
ABAP di Cagliari).

Fig. 6. In primo piano il 
vano 4; sono visibili le 
suspensurae del vano 1; 
sullo sfondo i visitato-
ri si trovano al di sopra 
del mosaico (vano 3), alla 
destra del quale si intravede 
il vano 8 (AFCA 3662 - su 
concessione del MiBACT 
– Soprintendenza ABAP di 
Cagliari).

Fig. 7. Vista del piazzale 
acciottolato e della parte 
rustica della villa. Sulla 
destra la vasca segnalata 
da Lilliu (AFCA 3679 - su 
concessione del MiBACT 
– Soprintendenza ABAP di 
Cagliari).
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Il piccolo ambiente n. 5, invece, probabilmente 
era solo un’intercapedine chiusa. Il vano 6, di cui non 
abbiamo fotografie dirette, vista la sua posizione tra i 
due forni, poteva essere un laconicum, ma non si può 
escludere neanche un’interpretazione come latrina, 
in considerazione del fatto che sembrerebbe esterno 
al normale percorso della terma e sembrerebbe aperto 
verso il vano 7. Quest’ultimo completava il comples-
so: forse era un ambiente scoperto, pavimentato in 
ciottoli e posto a livello più basso rispetto al resto 
della terma. È molto probabile che si trattasse del 
vano di servizio in cui si aprivano i due praefurnia e 
in cui venivano conservate le scorte di legname.

Un grande spiazzo pavimentato in ciottoli fun-
geva da raccordo tra le due ali della villa (fig. 4, n. 
13). In questo grande spazio aperto Lilliu segnalava 
già al momento del primo sopralluogo la presenza di 
una vasca, posta a 50-60 cm al di sotto del piano del 
mosaico (fig. 1). Ne fornisce le misure, che sarebbero 
di 2,5 per 3 m, e che avrebbe avuto un fondo di “cal-
cestruzzo”. La struttura è parzialmente immortalata 
in un’unica fotografia (fig. 7, a destra), ma se ne 
vede solo un lato, questo non permette di specificare 
meglio la sua funzione, ma ci consente di indicare un 
posizionamento approssimativo sulla pianta. Nello 
schizzo è segnata una canaletta con sezione di circa 
20 cm, anch’essa con il fondo in “calcestruzzo”, non 
visibile nelle foto, ma che viene descritta collegata 
alla vasca, mentre non è chiaro se il tratteggio nello 

nale fosse ad L, e quindi altri ambienti fossero sem-
plicemente aggiunti lungo i due assi messi in luce, 
oppure se fosse una struttura quadrangolare, nel qual 
caso gli ambienti scavati risulterebbero meno della 
metà di quelli originali, oppure se si trattasse di una 
struttura a C, con un lato aperto. Quello che è certo è 
che a parte la terma, che si presenta di fattura molto 
raffinata e accurata e di dimensioni non trascurabili 
per un’abitazione privata, le altre parti sono state 
descritte sommariamente sia nella pubblicazione di 
Gennaro Pesce che attraverso le immagini.

Dalle foto si notano anche due diversi livelli 
pavimentali, uno più alto, quello delle terme, e uno 
più basso, quello del piazzale acciottolato e forse dei 
vani di servizio. Lo stesso Lilliu indica il dislivello 
tra queste due parti in 0,75 m 26. Probabilmente la 
differenza di livello era dovuta alla costruzione delle 
suspensurae per le parti calde della terma, anche se 
va segnalata l’assenza di una scala di raccordo tra i 
due piani.

Le strutture ricostruibili e la loro funzione

La terma è quella che ha attirato maggiormente 
l’attenzione degli studiosi, in particolare per il suo 
mosaico (fig. 5).

Va preventivamente sottolineata l’accurata tecnica 
costruttiva in opus latericium (figg. 2, 12) rivestito 
d’intonaco di 1 cm (fig. 1, appunto a sinistra), tecnica 
edilizia che si trova raramente impiegata in una villa 
in Sardegna e che, insieme al mosaico e alla presenza 
di marmo, come vedremo, indica che questa abitazio-
ne doveva essere di un livello molto elevato con una 
pars urbana di tutto rispetto.

Il vano mosaicato poteva essere l’apodyterium 
– frigidarium dell’impianto termale. Non ci sono 
fotografie chiare del vano 8, ma par la posizione 
potrebbe trattarsi di una vasca di acqua fredda, così 
si spiegherebbe perché il mosaico su quel lato non 
sembra avere un muro di appoggio (fig. 6). L’assenza 
di aperture anche nella sua parte bassa rende possibile 
l’interpretazione.

Il vano 3 ha conservato i bipedales che dovevano 
sorreggere le suspensurae 27, che come scriveva Lilliu 
nei suoi appunti, dovrebbero essere quadrati con i lati 
di 0,60 m (fig. 1, appunto centrale in alto, cerchiato), 
mentre il vano aveva un lato di m 2,85. Questa pic-
cola stanza doveva essere riscaldata e quindi poteva 
essere il tepidarium. La funzione della vicina stanza 
2 è meno chiara: la documentazione fotografica non 
ci aiuta a capirne l’utilizzo, che al momento sembre-
rebbe essere quello di vano di raccordo e di passaggio 
verso gli ambienti più caldi (destricatorium). Il vano 
1 e il vano 4 hanno entrambi un praefurnium distinto 
e suspensurae conservate (fig. 12). Probabilmente 
entrambe le stanze erano adibite a calidarium, ren-
dendo la parte riscaldata dell’impianto relativamente 
ampia. Non è chiaro se in origine potessero avere una 
funzione diversa, come avveniva in alcune terme in 
cui piccole vasche di acqua calda erano poste al di 
sopra del solaio 28.

Fig. 8. Schizzo di Giovanni Lilliu. Su Loi - Capoterra, fistula 
plumbea (ASSAS, faldone B 43 - su concessione del MiBACT 
– Soprintendenza ABAP di Cagliari).

M. Casagrande, La Sardegna scoprì il mare. Intervento di scavo del 1951 di Giovanni Lilliu a Su Loi, Capoterra
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Fig. 9. Vista generale 
della parte residenziale 
della villa alla fine dello 
scavo. (AFCA 3670 - su 
concessione del MiBACT 
– Soprintendenza ABAP di 
Cagliari).

Fig. 10. Particolare del vano 
16, con l’intonaco cadu-
to e le due probabili aper-
ture ancora parzialmente 
ingombre dei crolli (AFCA 
3669 - su concessione del 
MiBACT – Soprintendenza 
ABAP di Cagliari).

schizzo indichi una struttura consimile che si dirigeva 
in un’altra direzione. Vasca e canaletta sono entrambe 
descritte con il termine “calcestruzzo” e sono poste 
allo stesso livello. Probabilmente erano entrambe 
legate al deflusso e al recupero delle acque, sia della 
terma e forse anche dalle coperture. Sempre da que-
sta zona proviene anche il tubo in piombo descritto e 
disegnato al momento del primo sopralluogo (fig. 8). 
Si tratta di un tubo lungo 1,05 m, con diametro di 10 
cm e spessore di 3 cm 29, probabilmente da collegare 
all’adduzione in pressione dell’acqua alla terma, 
acqua che doveva provenire da una cisterna posta in 
un punto più alto. Vista la sua forma e la ricostruzione 
proposta da Lilliu, sembra che questo tratto di fistula 
in origine potesse ospitare un rubinetto o una saraci-
nesca d’arresto. 

La presenza di un setto murario non ben com-
prensibile e il punto poco rappresentato nelle foto 
non permettono di chiarire se vi fosse una divisione 

in quella che sembra un’unica corte (fig. 4, nn. 10 e 
13). Il sottofondo formato da pietre bianche sembra 
essere lo stesso in tutto il settore: il piazzale nn. 10 e 
13 (fig. 7), il vano di servizio n. 7 e anche al di sotto 
dei bipedali del vano caldo n. 4 (fig. 12).

La seconda ala della villa, quella che Pesce definì 
rustica 30, non presenta apprestamenti legati allo sfrut-
tamento della terra. In verità, si tratta di 6 ambienti 
incentrati sul vano n. 12, che per la larghezza non 
sembra essere un corridoio, ma piuttosto l’ambiente 
più grande del settore (fig. 11). Tutte le murature sono 
realizzate con pietre di piccole dimensioni cementate 
con malta di fango. È probabile che si tratti dello 
zoccolo inferiore o delle fondazioni di muri in matto-
ni crudi (laderi), tecnica edilizia attestata nella zona 
dall’evo antico e ancora utilizzata ai nostri giorni.

Il settore della villa romana era già stato par-
zialmente sconvolto da lavori moderni, come si 
vede dal tubo di cemento inserito nel terreno, dove 
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di aperture, stipiti e soglie che permettano di rico-
struire i passaggi tra le stanze. Cambierebbe così 
l’interpretazione dei piani, supponendo quelli visi-
bili come le sottofondazioni dei muri, mentre i pavi-
menti, ormai perduti, dovevano essere a un livello 
superiore, come nella terma. La conferma di questa 
interpretazione sembrerebbe essere la presenza di 
chiazze di malta nel vano 16, forse il residuo di un 
pavimento.

Dalle immagini e dalla ricostruzione dei lavori 
eseguiti, è più probabile che la prima interpretazio-
ne sia quella giusta. L’assenza di aperture potrebbe 
essere dovuta al metodo di scavo, che potrebbe aver 
lasciato pietre di crollo nei varchi. Infatti sembra di 
poter leggere la presenza di passaggi ancora ingombri 
del crollo delle murature proprio nel vano 16 (fig. 10), 
sia nel muro nella foto in alto, sia in quello opposto 
al leggero strato di malta. Quest’ultimo, conservato in 
due macchie, potrebbe essere collegato con il crollo 

arrivava una conduttura moderna (figg. 9, 11) 31. 
Rimane dubbia la quota del piano pavimentale, 
con elementi contraddittori desunti dalle fotografie 
(figg. 7, 10). Le murature, scavate fino al livello del 
piazzale acciottolato (fig. 4, nn. 10 e 13), alla base 
presentano un allargamento che sembrerebbe essere 
l’imposta del piano di spiccato e di allettamento 
dei pavimenti (per altro comunque asportati dagli 
scavatori). In questo modo la villa avrebbe un unico 
piano pavimentale, sopra il quale, nel settore delle 
terme, si impostano le suspensurae, giustificando 
in questo modo la presenza di un secondo livello  
più alto in quel settore, situazione che potrebbe 
essere ricondotta all’estrema vicinanza del mare 
e alla difficoltà di scavare un piano più basso per 
alloggiare tali apprestamenti senza il pericolo di 
allagamenti. A sfavore di questa interpretazione dei 
livelli di vita e di frequentazione vi è l’assenza, nel 
lato della villa costruito in pietre e malta di fango, 

Fig. 11. La parte residen-
ziale della villa nelle prime 
fasi di scavo. Si nota il tubo 
in cemento e la condotta 
idrica, entrambi moder-
ni, costruite all’interno del 
vano 12 (AFCA 3673 - su 
concessione del MiBACT 
– Soprintendenza ABAP di 
Cagliari).

Fig. 12. Le terme durante 
lo scavo. In primo piano 
il vano 4, con il fondo in 
ciottoli e sopra i bipedales a 
supporto delle suspensurae. 
Sulla destra il vano 1 (AFCA 
3642 - su concessione del 
MiBACT – Soprintendenza 
ABAP di Cagliari).

M. Casagrande, La Sardegna scoprì il mare. Intervento di scavo del 1951 di Giovanni Lilliu a Su Loi, Capoterra
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Per questo motivo questi materiali non sono stati 
considerati provenienti da questa villa.

Interpretazione e confronti

Un recente ritrovamento di una serie di miliaria a 
poca distanza dalla villa, a circa 500 m a O, ha per-
messo di precisare la distanza da Nora, XIII miglia 35, 
quindi ci troveremmo circa a metà del percorso della 
strada a Nora Karalibus 36. La villa doveva essere 
collegata con il tracciato viario principale attraverso 
un corto diverticolo.

Sempre recentemente, durante i lavori di costru-
zione del nuovo asse viario in loc. Rio San Girolamo, 
è stata messa in luce una villa produttiva rustica 
(circa 2 km a O-S-O), mentre altri rinvenimenti di 
strutture romane lungo la costa sono da segnalare in 
loc. Torre degli Ulivi (circa 1 km a S). La vicinanza 
a Cagliari e a Nora, la presenza di un importante 
asse viario e di un territorio che si presta allo sfrut-
tamento agricolo, hanno reso la zona appetibile per 
la costruzione sia di ville rustiche che di strutture 
adibite anche all’otium dei ricchi personaggio delle 
vicine città.

Un ritrovamento precedente, avvenuto a pochi 
chilometri a Sud ha avuto una vicenda simile a quel-
la della villa di Su Loi. A Sarroch, zona S’Antigori, 
nel 1889 vennero alla luce i resti di una villa con un 
bel mosaico a colori durante i lavori di realizzazione 
di una fabbrica di dinamite 37. Gli scavi asistematici 
misero in luce il pavimento decorato, un altro vano 
e una canaletta per l’acqua, elementi che hanno fatto 
presumere la presenza di una terma. Recentemente 
sono stati rintracciati nell’Archivio Centrale dello 
Stato due disegni che riproducono il mosaico e la 
pianta delle scoperte 38. Il posizionamento è simi-
le a quello di Su Loi, a circa 200 m dalla linea di 
costa, nei pressi della strada a Nora Karalibus, con 
strutture di pregio affacciate sul mare e la possibile 
presenza di una terma privata. Purtroppo, simile ne è 
stato anche il destino: oggi al di sopra delle strutture 
antiche insiste l’impianto petrolchimico Saras.

Il territorio costiero tra Cagliari e Nora doveva 
essere punteggiato da numerose ville d’otium appar-
tenenti a ricchi personaggio delle due città, forse 
anche con una parte rustica, mentre le fattorie e le 
ville con vocazione agricola, come quella di Rio San 
Girolamo, sembrerebbero concentrarsi maggiormente 
nell’immediato retroterra.

Mentre il territorio di Nora è stato studiato in 
modo organico anche per i suoi insediamenti sparsi di 
epoca romana, e anche in quel caso si registra la pre-
senza di ville rustiche e di pregio nel territorio, con un 
picco tra il II e il III secolo d.C. 39, rimane ancora da 
scrivere un analogo studio d’insieme per la parte che 
si impernia su Cagliari, sia lungo la costa occidentale, 
che su quella orientale fino a Villasimius, ma dai dati 
in nostro possesso e dalle dinamiche insediative del 
periodo, sembra possibile ricostruire una presenza 
importante di ville di pregio lungo tutto l’arco del 
Golfo degli Angeli.

della muratura in mattoni crudi. Non si tratterebbe, 
quindi, di un pavimento, per altro unico in tutta l’area 
e per giunta sprovvisto di qualsivoglia preparazione 
sottostante, ma dell’intonaco che rivestiva i mattoni, 
distaccato forse ancora in coerenza con i laderi che 
proteggeva.

Se non ci sono elementi conservati per indicare 
che l’area in questione fosse dedicata allo stoccaggio 
o alla trasformazione dei prodotti agricoli, è anche 
vero che non sembra siano presenti elementi deco-
rativi di particolare pregio. Quello che è certo è che 
sono state messe in luce solo una parte delle stanze 
che originariamente dovevano costituire questo lato 
dell’immobile.

I materiali

Una ricognizione nei magazzini della Soprinten- 
denza ha permesso di rintracciare una cassetta di 
materiali provenienti dallo scavo di questa villa 32. 
Si tratta di un numero molto limitato di pezzi 
impossibili da ricollocare in una stratigrafia anche 
rudimentale, e che quindi vanno presi come semplici 
testimonianze dell’arco cronologico di frequenta-
zione del sito.

È presente un singolo frammento di ceramica di 
epoca nuragica e alcune frammenti di ossidiana lavo-
rata, elementi che documentano la frequentazione 
della zona già in epoca quanto meno protostorica.

I materiali di epoca storica, invece, hanno riser-
vato grandi sorprese, in particolare per la presenza 
di frammenti di ceramica a vernice nera di IV-III 
secolo a.C., mentre a differenza di quanto scritto 
da Gennaro Pesce 33, non sono presenti ceramiche 
di “tempi molto inoltrati dell’Impero”. Gli elementi 
più tardi con datazione sicura sono alcuni frammenti 
di ceramica sigillata africana A, quindi databile dalla 
metà del I secolo d.C. alla metà del III secolo d.C. 
Oltre al cartellino di accompagnamento che rende 
certa la provenienza delle buste, a penna sono stati 
iscritti due reperti: un frammento di marmo giallo 
antico, con la dicitura “Trincea x” e un frammento 
di piatto in pietra bianca con su scritto “Terma”. 
Sono stati conservati anche alcuni frammenti di 
vetro, qualche ceramica acroma, chiodi e altri ogget-
ti molto frammentari di ferro, di bronzo e di piombo. 
Non è stato al momento possibile rintracciare la 
fistula in piombo descritta e disegnata da Lilliu nei 
suoi appunti.

L’insieme degli elementi conservati è coerente 
con quelli che ci aspetteremmo dallo scavo di una 
villa romana. Diverso è il caso di una seconda cas-
setta di materiali 34, sempre proveniente dalla locali-
tà di Su Loi, ma priva di cartellino e con ceramiche 
tipologicamente coerenti, tutti grandi frammenti di 
ceramica a orlo annerito di grandi dimensioni, in 
parte con fratture combacianti e riconducibili a circa 
15/20 reperti frammentati. Questa cassetta è priva di 
riferimenti e sembra essere proveniente da un altro 
scavo nella vasta località moderna di Su Loi, ma da 
contesto molto diverso da quello fin qui analizzato. 



234

quantità di materiali, contesti e scavi inediti, piuttosto 
che inseguire nuovi ritrovamenti che inevitabilmente 
metteranno sempre più in secondo piano i lavori non 
terminati degli ultimi settant’anni.

NOTE

*	 Questo contributo è stato realizzato grazie alla collabo-
razione di Claudio Buffa, che ha ricercato, scansionato e 
gestito le immagini conservate nel Gabinetto Fotografico, 
e di Andrea Agus, che pazientemente mi ha aiutato nel 
non facile compito di tradurre i miei schizzi ricostruttivi 
della pianta del sito in un disegno più adeguato. Colla-
boratrice preziosa in tutte le fasi è stata la dott.ssa Anna 
Piga.

1	 Giovanni Lilliu, unanimemente conosciuto per i suoi studi 
preistorici e protostorici che lo hanno impegnato per gran 
parte della sua vita da accademico, paradossalmente ha 
iniziato la sua carriera nella Soprintendenza e scavando in 
particolare edifici romani.

2	 In proposito, credo siano ancora fondamentali le osserva-
zioni di Cesare Brandi: “... il concepire lo scavo come una 
fase a se stante della ricerca storica, corrisponde ad una ne-
cessaria progressività nell’operazione di restauro, ma è as-
surdo considerarlo a se stante come se potesse fare a meno 
del restauro... Cominciare uno scavo in questi termini, non 
è opera né di ricerca storica né estetica, ma un’operazione 
incosciente, la cui responsabilità sociale e spirituale è gra-
vissima, perché è indubbio che quanto si trova sotterrato 
è maggiormente protetto dalla prosecuzione di condizioni 
ormai stabilizzate che dalla rottura violenta di queste con-
dizioni che lo scavo produce.” Brandi C. 1977, pp. 49-50.

3	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 
“Su Loi”. Nota del 12 marzo 1950.

4	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 
“Su Loi”. Nota del 16 marzo 1950.

5	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 
“Su Loi”. Nota del 6 giugno 1950.

6	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 
“Su Loi”. Nota del 8 marzo 1951.

7	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 
“Su Loi”. Non risulta al momento rintracciabile negli ar-
chivi della Soprintendenza il diario di scavo che Simonetta 
Angiolillo ha potuto consultare prima dell’edizione della 
ricostruzione del mosaico della villa: Angiolillo 1981, pp. 
65-66.

8	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 
“Su Loi”. Nota del 25 luglio 1951.

9	 Probabilmente anche per per questo i rapporti tra Genna-
ro Pesce e il rag. Piero Console sembra non siano rimasti 
buoni: in archivio si conserva la denuncia nei confronti 
del Procuratore dell’Azienda Agricola Cardile, fatta dal 
Soprintendente appena qualche anno dopo questo scavo, 
denuncia relativa a un tesoretto monetale scoperto fortui-
tamente e non consegnato. ASSAS, faldone B 43, Capoter-
ra.

10	 Pesce 1951.
11	 Angiolillo 1981, pp. 65-66.
12	 Rowland 1981, p. 34; Pautasso 1985, p. 205; Tronchetti 

1997, pp. 7-9; Cossu, Nieddu 1998a, p. 622; Cossu, Nied-
du 1998b, p. 26; Salvi 2002, p. 24.

13	 Spadaccino et alii 2012, p. 28; si veda anche il video ht-
tps://www.youtube.com/watch?v=nt2DTuejqvs.

14	 ASC, Piano geometrico dei terreni annessi alla colonia 
agricola A. Scalabrini e C. Capoterra, Fondo Archivistico 
Ufficio Tecnico Erariale di Cagliari, Codice Identificativo: 
IT AS CA UTE M Capoterra 014 6580 001 011 021 (pub-
blicata anche alla pagina: http://www.archiviostatocagliari.

Per quanto riguarda la forma planimetrica e gli 
elementi presenti, il confronto sardo più vicino con 
il complesso fin qui ricostruito è il praetorium di 
Muru de Bangius di Marrubiu 40, sebbene in questo 
caso non si tratti di una villa marittima. Entrambe le 
strutture si presentano con ambienti disposti intorno 
a una corte centrale, come è attestato per Muru de 
Bangius e come supponeva Pesce fosse anche per Su 
Loi. In entrambe le strutture era presente una terma 
aggiunta su di un lato con mosaici e ricca decorazione 
in marmo.

Naturalmente ciò non significa che anche a 
Capoterra siamo di fronte ad un praetorium.

Conclusioni

L’analisi delle foto e del rapido schizzo realizzato 
al momento del primo sopralluogo e i pochi materiali 
archeologici raccolti durante il lavoro permettono di 
recuperare i dati essenziali dello scavo del 1950 della 
villa di Su Loi di Capoterra.

Come è già stato detto, probabilmente si tratta 
di una residenza signorile posta a poca distanza 
dal mare, e probabilmente impiantata nel II seco-
lo d.C. 41 In favore di questa cronologia vanno la 
datazione su base stilistica del mosaico 42, la cera-
mica conservata in magazzino (sigillata africana 
A), la tecnica edilizia utilizza per la costruzione 
delle terme (opus latericium) e la possibile attri-
buzione allo scavo di un capitello databile in quel 
periodo 43. Viene così smentita sia l’interpretazione 
che la datazione proposta in un primo tempo, che 
la credeva “villa rustica di tempi molto inoltrati 
dell’Impero” 44.

Con la perdita del giornale di scavo, segnalato 
in Angilillo 1980, ma al momento irreperibile negli 
archivi della Soprintendenza, e con la lottizzazione 
che probabilmente ha distrutto le eventuali tracce 
residue non cancellate dalla bonifica del 1951, le 
fotografie delle scavo rimangono l’unico elemento 
che ha potuto restituire una certa consistenza al ritro-
vamento archeologico.

Lungi dall’essere una documentazione esauriente 
da un punto di vista scientifico, nella situazione attua-
le i pochi dati a disposizione permettono di restituire 
alla discussione scientifica e alla ricostruzione delle 
dinamiche insediative un luogo creduto per lungo 
tempo irrimediabilmente perduto. La fortuna di avere 
un buon numero di foto scattate su quasi tutti i lati e 
da numerosi punti di vista permetterà in futuro di ten-
tare una ricostruzione metricamente più precisa della 
strutture antiche, che però nelle loro linee generali 
sono da considerarsi recuperate.

Merita una riflessione finale la situazione scien-
tifica generale. In un periodo in cui si moltiplicano 
le missioni di scavo delle Università, in cui la mole 
di materiale inedito diventa sempre più ingombrante 
sia fisicamente che moralmente, semplici riletture 
come questa permettono di recuperare dati creduti 
per lungo tempo perduti. Forse sarebbe il caso di 
concentrare i nostri sforzi su questo e sull’immensa 
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29	 La presenza del tubo in piombo è uno degli elementi citati 
in Pesce 1951. Al momento non è stato possibile rintrac-
ciare il reperto nei magazzini della Soprintendenza.

30	 Pesce 1951.
31	 Gli apprestamenti moderni si vedono in molte fotografie, 

ma in particolare nelle foto AFCA 3656 e 3659 è evidente 
anche la profondità a cui erano arrivati i lavori di posi-
zionamento della conduttura moderna, lasciando intatti i 
livelli più bassi.

32	 La verifica diretta ha permesso di confermare quanto già 
scritto in proposito in Tronchetti 1997, p. 9.

33	 Pesce 1951.
34	 Queste ceramiche sono conservate nella cassetta n. 6993. 

L’ingresso delle cassette e la loro numerazione sono di 
solito progressive, per cui è improbabile che si tratti di 
ceramiche provenienti dallo stesso contesto della n. 4819, 
quella in cui sono stati inseriti i materiali della villa di Su 
Loi.

35	 Il ritrovamente, avvenuto il 30 maggio 2016 durante lavori 
di messa in sicurezza del Rio San Girolamo, è al momento 
inedito. Verrà presentato al XV Internationaler Kongress 
für Griechische und Lateinische Epigraphik di Vienna del 
2017.

36	 La ricostruzione di 22 miglia totali per il tracciato stradale 
è in Tronchetti 1997, p. 7.

37	 Vivanet 1889, pp. 170-171
38	 Olevano, Esposito 2014. Non era ancora stata acquistata la 

prima macchina fotografica della Soprintendenza, nel cui 
archivio si trovano fotografie a partire del 1892, anno in 
cui Lucio Mariani intervenne a Nora per uno scavo.

39	 Botto, Rendeli 1994, pp. 252-253; Tronchetti 1997, pp. 
7-14; Botto, Melis, Rendeli 2000, pp. 264-266.

40	 Zucca 1991; Cossu, Nieddu 1998b, pp. 70-71; Spanu, Zuc-
ca 2005.

41	 Così Cossu, Nieddu 1998b, p. 26.
42	 Angiolillo 1981, pp. 65-66.
43	 Cossu, Nieddu 1998b, p. 26.
44	 Pesce 1951.

it/archivio2/visualiz_sel_skede.php?LIV=L1-3|L2-1|L3-
1|L4-70011|L5-80350&COD=6447&q3= Scalabrini).

15	 AFCA 3632 e 3634.
16	 ASC, Piano geometrico dei terreni annessi alla colonia 

agricola A. Scalabrini e C., Capoterra.
17	 Tutte le serie storiche delle foto aeree sono disponibili per 

la consultazione, per concessione della Regione Autonoma 
della Sardegna, all’indirizzo: http://www.sardegnageopor-
tale.it/webgis2/sardegnafotoaeree/.

18	 AFCA 3263, 3264, 3265 e 3266.
19	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 

“Su Loi”. Nota del 6 giugno 1950.
20	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 

“Su Loi”. Nota del 12 marzo 1950.
21	 Nella ricostruzione della pianta i nn. 1, 2, 3 sono stati as-

segnati per facilità di lettura alle stesse strutture raffigurate 
nello schizzo di Lilliu, mentre gli altri numeri sono stati 
dati in modo consecutivo, compresa la stanza del mosaico, 
n. 9, in cui, però, si è mantenuta anche l’indicazione (a) 
utilizzata nella prima sommaria rappresentazione grafica.

22	 Si tratta di 20 scatti: AFCA 3639, 3642, 3643, 3644, 3650, 
3651, 3652, 3655, 3656, 3659, 3673, 3676, 3677, 3678, 
3679, 3683.

23	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 
“Su Loi”. Nota del 6 giugno 1950, annotazione a mano a 
piè di pagina.

24	 Da AFCA 3629 a 3638, 3640, 3641, da 3645 a 3649, 3653, 
3654, 3657, 3658, da 3660 a 3672, 3674, 3675, da 3680 a 
3682, per un totale di 39 scatti.

25	 Pesce 1951.
26	 ASSAS, faldone B 43, Capoterra: scavi governativi in loc. 

“Su Loi”. Schizzo con annotazioni a matita.
27	 AFCA 3676.
28	 Un caso emblematico è quello delle c.d. Piccole Terme 

di Neapolis, dove la vasca, scavata nel 1951, oggi è quasi 
totalmente perduta a causa dell’azione degli agenti atmo-
sferici e dei crolli che si sono succeduti dal momento della 
messa in luce delle strutture.
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Riassunto

Nel 1950 venne scavata una villa romana in loc. Su Loi a Capoterra (Cagliari). L’intervento d’emergenza è docu-
mentato solo da uno schizzo e da 59 fotografie, ma grazie a queste ultime è stato possibile ricostruire la pianta 
dell’edificio e avanzarne il posizionamento geografico.

Parole chiave: scavo archeologico di emergenza; fotografie; ricerche d’archivio; Giovanni Lilliu.

Abstract: Sardinia Discovered the Sea. Excavation of Giovanni Lilliu in 1951 at Su Loi, Capoterra

In 1950 it was excavated a Roman villa in loc. Su Loi in Capoterra (Cagliari). The emergency intervention is docu-
mented only by a sketch and from 59 photographs, but thanks to them it was possible to reconstruct the plan of the 
building and avanzarne the geographic positioning.

Keywords: emergency archaeological excavation; photos; archival research; Giovanni Lilliu.

Massimo Casagrande _ Segretariato Regionale del MiBACT per la Sardegna
massimo.casagrande@beniculturali.it

M. Casagrande, La Sardegna scoprì il mare. Intervento di scavo del 1951 di Giovanni Lilliu a Su Loi, Capoterra


